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Coppola 
e Comencini 

PABIGI — Il reei$ta Italiano 
Luigi Comenciniha ricevuto a 
Parigi il «Collare dell'ordine 
delle arti e delle lettere». Il ri
conoscimento gli è stato confe
rito dal ministro della cultura 
francese Jack Lang il quale ha 
cosi voluto rendere omaggio 
«a uno dei maestri del cinema 
italiano». Nel suo breve discor
so, Lang ha anche salutato 
•un creatore che ha sentito 
nascere la sua vocazione in 
Francia-, ricordando che Co
mencini vi ha passato eli ulti
mi anni della sua infanzia. 
•Anni decisivi» poiché dot cv a* 

no suscitare nel regista — ha 
detto Lang — «la passione del 
cinema, il gusto della libertà e 
fare dell'infanzia uno dei temi 
più importanti della sua opera 
di cineasta». 

Nel ritracciare la biografia 
di Comencini, il ministro ha 
sottolineato la sua «vena iro
nica e satirica» e «lo aguarda 
sensibile che ha posato sugli 
uomini». Comencini dal canto 
suo si è detto profondamente 
commosso di ricevere il rico
noscimento francese e ha lo
dato il progetto di legge fran
cese sul cinema che, ha detto, 
«invidio e che vorrei per l'Ita
lia che sta attraversando una 
crisi del cinema». 

Ma anche il regista ameri
cano Francis Ford Coppola ha 
ricevuto l'onorificenza di 
Commendatore delle arti e 
delle lettere. Consegnandogli 

Incontro con Beineix, il regista 
«rivelazione» che ha riscosso tanto 
successo in Francia e negli USA. 
Trentaseienne, ex-sessantottino, 

un po' anarchico e amante 
delle belle immagini: 

«Il mio film piacerà anche a voi» 

«Diva» sedurrà 
anche l'Italia? 

ROMA — È assai probabile 
che diventi un «coso» anche 
da noi. Lo è stato in Francia, 
lo è ancora negli Stati Uniti, 
dove la vita è dura per i ci
neasti europei. Si chiama 
Jean-Jacques Beineix, a po
co più di trent'anni ha scrit
to e diretto un film, tratto da 
un romanzo di Delacorta 
pubblicato in Italia da Mon
dadori, che si intitola Diva. 
È interpretato da attori sco
nosciuti al grande pubblico, 
ma ciò non ha nuociuto al 
successo del film, che è stato 
strepitoso. Una preziosa in
dicazione per i nostri miopi 
produttori e distributori che 
credono ancora che la riusci
ta commerciale di un film sia 
fondata sul cast di richiamo 
e non anche sulla bontà dell' 
idea. 

Diva è un thriller che ha 
alla base una stupenda idea 
drammatica che Beineix ha 
sviluppato in immagini con 
felicita sorprendente per un 
debuttante nella regia. A chi 

scrive è avvenuto di vedere il 
film a Parigi più di due anni 
fa, di invaghirsene e di bat
tersi con i produttori france
si nel tentativo di portarlo in 
Italia per presentarlo nell' 
ambito di un festival che or
ganizza a Cattolica. Tutto i-
nutile: l'avidità dei produt
tori da una parte, e la scarsa 
fiducia da essi nutrita nel 
successo commerciale d'un 
film sema divi dall'altra, li 
indusse a soprassedere alla 
proposta. 

Allora Diva non era anco
ra diventato un «caso: Usci
to quasi clandestinamente 
sugli schermi parigini, era 
Quasi stato 'smontato» data 
la sua vita stentata. Ma ecco 
che una parte della critica 
parigina riscopre il film, e 
comincia a battere sui tam
buri. Un rullo fracassone e 
un po' snobistico, tipico d'u
na certa critica d oltralpe, 
che tuttavia ha il merito di 
imporre nuovamente all'at
tenzione del pubblica l'opera 

del giovane Beineix. Va a fi
nire che il film viene risco
perto dal grande pubblico e, 
da allora, è ancora in "cartel
lone». Non solo: Diva viene 
prescelto quale candidato 
francese per l'Oscar 1982. E 
la definitiva consacrazione 
che gli dischiude immediata
mente le porte del difficilis
simo mercato statunitense. 

Di tutto questo conversia
mo a cena con Jean-Jacques 
Beineix. Ha 36 anni, ne di
mostra 10 in meno. Magrissi-
mo, un po' allampanato, non 
gli daremmo granché credito 
se non avessimo visto prima 
il film. Non ha nessuna va
glia di raccontare la sua sto
ria. Riusciamo solo a strap
pargli qualche indicazione 
sulle origini. Una. famiglia 
piccolo-borghese ossessiona
ta da un padre-padrone, una 
certa confusione nell'indi
rizzo da prendere negli studi 
universitari, prima legge poi 
medicinai'Volevo diventare 
medico per smerdare mìo 

la onorificenza, il ministro si è 
congratulato col regista per la 
sua opera e per il suo modo di 
concepire la «creazione artisti
ca come rischio» sottolineando 
quindi che tutta la sua opera 
costituisce un «ponte» tra la 
creazione e la tecnologia. 
Francis Ford Coppola ha rin
graziato il ministro facendo 
osservare di aver già avuto nu
merose decorazioni ma ag
giungendo: «VI devo dire che 
quello odierno è il riconosci* 
mento che mi commuove più 
di ogni altro». 

L'autore del «Padrino», e di 
«Apocalypse Now» ha quindi 
offerto delle bottiglie di Cabcr-
net-Sauvignon americane, 
sottolineando scherzosamente 
che «anche il vino fa cultura». 
Coppola ha regalato una botti
glia a Jack Lang ed un'altra al • 
Presidente della Repubblica 
Francois Mitterrand. 

Imparare a 
comporre 

con Donatoni 
ROMA — Corsi di composizio
ne diretti da Franco Donatoni 
si terranno a Cortona e Vene
zia a maggio e giugno. Per es
sere ammessi bisogna presen
tare uno o due lavori o soste
nere un esame-colloquio. La 
domanda di partecipazione, 
corredata di curriculum, va 
inviata entro il 18 marzo al 
«Centro internazionale di stu
di per la divulgazione della 
musica italiana», \ia del Da-
buino 135,00187 Roma, telefo
no 6789086, insieme alla tassa 
di iscrizione (25.000 lire). 

/ / cinema 
agricolo ha 
un festival 

ROMA — Ci sarà anche un do
cumentario girato clandesti
namente da solidarnosc rura
le, l'organizzazione contadina 
polacca dichiarata fuorilegge 
dal regime di Varsavia, tra le 
pellicole dcU'Agrifilmfestival 
che si svolgerà ad Orbetello 
dal 27 febbraio al 3 marzo. 

Alla manifestazione, che si 
inaugura auest'anno, sono 
presenti film di 20 paesi di 
quattro continenti. Tra gli ul
timi arrivati un documentario 
greco presentato fuori concor
so, che racconta la lotta soste
nuta dai contadini di Mcgara, 

una cittadina agricola vicina 
ad Atene, contro la dittatura 
dei colonnelli. Assai consisten
te la partecipazione della 
Francia che con «Il giardinie
re recalcitrante» di Maurice 
Faivclic, propone un film di 
fantagricoltura, una specie di 
«Fahrenheit 451» ambientato 
in una impreclsata società del 
futuro dove invece dei libri, 
come nel film di Truffaut, so
no proibite le sementi. La 
maggior parte dei film e dei 
documentari italiani clic par
teciperanno al festival sono 
stati prodotti dalla seconda e 
terza rete televisiva della RAI-
TV. Il festival prevede l'asse
gnazione di 7 premi, uno dei 
quali messo a disposizione dal
la FAO per un lungometrag
gio, a soggetto o documenta
rio, che affronti la realtà del 
Terzo Mondo. 

padre»), poi l'esperienza del 
Maggio francese che lo vede 
impegnato come -infermiere 
del movimento» sempre in 
macchina su e giù per Parigi 
a trasportare i compagni fe
riti negli scontri con la poli
zia. Una dichiarata, sostan
ziale, incomprensione di 
quella sua casuale militanza 
politica di allora, un consi
stente sfondo culturale di 
matrice anarchica che ancor 
oggi lo condiziona. 

•Anti-sistema» per voca
zione e per posa, dice di non 
essersi ancora rassegnato, a 
dispetto del successo, alle re
gote del gioco con i produtto
ri, cui gli piacerebbe prima 
•dar fuoco, poi processarli, 
infine estradarli». Ad una 
precisa obiezione, conviene 
di sentirsi un po' ludico e un 
po' infantile, ma ammette di 
essere animato nel suo lavo
ro da una sorta di fede, una 
fede laica nell'uomo che va al 
di là della ragione e che per
tanto ha qualcosa di religio
so. Cinematograficamente, è 
un auto-didatta per forma
zione, pur se ha fatto espe
rienza di apprendistato per 
molti anni accanto a registi 
più o meno famosi, più o me
no bravi 

Tutto il resto se l'è costrui
to da solo, e il suo film è in
fatti molto personale. Non 
accetta una nostra osserva
zione secondo cui il suo è an
che un po' un -film puttana» 
— non abbiamo trovato un' 
altra espressione allo stesso 
tempo meno greve e più af
fettuosa — poiché ci pare 
che vi sia un certo qual com
piacimento voyeristico e 
•cartolinesco» in certe im
magini di Diva. Rivendica il 
diritto di rappresentare quel 
che gli piace senza alcuna 
pretesa di imporlo al pubbli
co, caso mai solo ai produ tto-
ri che sono il suo nemico giu
rato, con tutta evidenza. 

Si diffonde a raccontare 
d'una sua recente esperien
za di lavoro in Italia. A Cine

città ha girato il suo secondo 
film. La lune dons le canì-
veau, interpretato da Na-
stassja Kinski, Gerard De-
pardieu e Victoria Abril. È 
un film sul problema del sen
timento di colpa nell'uomo. 
Non dice una parola di più 
in proposito. Il film parla da 
solo, dice, ed è giusto che sia 
così. Racconta invece del suo 
stupendo (seppur difficile 
nei primi tempi) rapporto 
con le maestranze e i tecnici 
di Cinecittà che secondo lui 
sono straordinari, nulla a 
che fare con i francesi, pur se 
•da voi in Italia è tutto un 
bordello, ma alla fine il bor-
delllo funziona perfettamen
te, e le cose si fanno, e bene 
pure». 

Se potesse scegliere, gli 
pioterebbe vivere e lavorare 
in Italia. Dagli USA ha avu
to una quantità di proposte, 
proposte di film da 15 milio
ni di' dollari, e una di queste 
gli è venuta da Warren Beat-
tv: te ha rifiutate. Perché o-
aia il modo di produrre ame
ricano, odia l'intervento 
massiccio e ineludibile dei 
produttori nel /i'fm, odia an
cor più i produttori che sono 
anche attori e che quindi 
condizionano non una, ma 
due volte il lavoro del regi
sta. È convinto che se fino ad 
oggi le culture europee si so
no battute le une contro le 
altre per una questione di e-
gemonia. è ora arrivato il 
momento di smetterla (detto 
da un francese non è male) e 
di coalizzarsi insieme per af
fermare 'la cultura europea 
contro quella americana», 
che per ai più non è un gran
ché e fonda il suo potere so
prattutto sul denaro. 

Gli facciamo notare che 
questa è anche l'opinione di 
Jack Lang, il ministro fran
cese della Cultura. 'Fatti i 
suoi, questa è un'idea che io 
ho da sempre», risponde 
Jean-Jacques Beineix, anar
chico roalgré lui 

Felice Laudatilo 

Di scena 

Contro 
i Borboni 
Fattore 
diventa 
brigante 

FUORI I BORBONI di Nicola 
Saponaro e Alessandro Giup-
poni. Regia di Costantino 
Carrozza. Scene e costumi di 
Alfredo Campo. Interpreti: 
Costantino Carrozza, Giusy 
Amato, Mauro Palazzeschi, 
Gino Nicolosi, Francesco Fas-
sina, Tullio Pecora, Monica 
Guazzini, Teresa Ronchi, 
Vincenzo Preziosa. Compa
gnia cooperativa teatrale 
•Quarta parete» di Vittoria 
(Ragusa). Roma, Teatro Cen
trale. 

Argomento di Fuori i Bor
boni e il brigantaggio nell'I
talia meridionale, durante 
gli anni di poco successivi al-
PUnltà(cioè dopo il 1860-61). 
Le delusioni seguite all'Im
presa garibaldina e all'inter
vento dell'esercito piemonte
se (soprattutto per la manca
ta riforma agraria), la politi
ca «di occupazione» praticata 
dalla monarchia sabauda 
nelle regioni del Sud rinvigo
rirono un fenomeno sociale 
preesistente, e le cui radici 
non erano state nemmeno 
intaccate, comunque, dal 
nuovo governo; il quale sep
pe assumere, mediante pre
fetti e generali, soltanto mi
sure ferocemente repressive, 
destinate ad aggravare, in 
prospettiva, tutta la grande 
questione del nostro Mezzo
giorno. 

Fra teatro-documento e 

romanzo popolare, il testo di 
Saponaro e Giupponi dram
matizza alcuni aspetti di 
quel complesso momento 
storico, racchiudendoli in un 
quadro emblematico dove le 
diverse forze In campo s'in
carnano in figure (di fanta
sia, o rispondenti a perso
naggi reali) più o meno forte
mente stilizzate: il Latifondi
sta, il Prete, il Militare sa
voiardo, il Brigante, la Bri-
gantessa, ecc. 

L'edizione attuale di Fuori 
i Borboni si differenzia note
volmente da quella (inscena
ta da un'altra compagnia) 
che vedemmo all'inizio del 
1976. Questa di oggi, ci sem
bra, tende soprattutto a va
lorizzare 11 mondo del «ban
diti»: esseri in carne e ossa, 
innervati di brucianti moti
vazioni, Individuali e collet
tive, al loro agire, così come, 
per contro, I ricchi e i potenti 
ci appaiono sotto specie di 
vignette o di caricature; un 
medesimo segno sarcastico 
accomuna l'alto ufficiale ca
lato da Torino a «ristabilire 
l'ordine» e il suo pari grado 
spagnolo, impegnato nel va
no tentativo di restaurare, 
attraverso l'azione strumen
talizzata del fuorilegge. Io 
sconfitto regime borbonico. 

Servito da un impianto 
scenico schematico, ma fun
zionale (la colonna sonora, 
invece, sovrabbonda di cita
zioni disparate), lo spettaco
lo si sostiene, soprattutto, 
sulla prestazione d'una com
pagnia di buon livello nel 
suo insieme, animosamente 
guidata da Costantino Car
rozza, che dà colorito risalto 
all'effige del grosso proprie
tario terriero. Degne di ri
guardo, In particolare, le 
prove di qualcuno degli atto
ri più giovani: Monica Guaz
zini, Mauro Palazzeschi e 
Francesco Fassina, 11 quale 
conferisce un robusto spes
sore umano (valendosi an
che del dialetto) al profilo di 
Carmine Donatelli detto 
«Crocco», secondo Eric J. Ho-
bsbawm «li più temibile capo 

fuerrigliero alla testa del 
rigami borbonici». 

Aggeo Savio! 

Cinzia Torrini, autrice di «Giocare d'azzardo», ci parla del suo film che sta per uscire, 
del cinema tedesco e di quella sera al Casinò di Venezia con il regista di «California Poker» 

«La notte che giocai con Altman» 
ROMA — Un settimanale, in 
un servizio sulle ragazze «e-
mergentl» in Italia, rha mes
sa Insieme a Isabella Rossel-
llnl e a Barbara De Rossi. Ma 
lei, Cinzia Torrini, professio
ne regista, non sembra anco
ra troppo convinta di aver 
sfondato sul serio. Tutto di
pende dal successo o meno 
del suo primo film «vero», 
quel Giocare d'azzardo già 
presentato alla Mostra di Ve
nezia (dove ha vinto il pre
mio AGIS-BNL) che esce in 
settimana a Roma, Firenze e 
Napoli. Ventotto anni, fio
rentina, gli occhi grandi di
sciplinati al sorriso, una pas
sione sfegatata per l'avven
tura, I motori. Io sci e la vela, 
Cinzia Torrini passa già per 
un caso cinematografico; 
probabilmente perché si e 
«laureata» alla Hochschule 
Fuer Film und Fernsehen di 
Monaco, vivendo e lavoran
do a stretto contatto con 
Herzog, Schloendorff, la von 
Trotta, Fassbinder, Insom
ma con la crema del cosid
detto Nuovo cinema tedesco, 
che ormai tanto nuovo non è 
più. 

Comunque, niente paura, 
Giocare d'azzardo è un film 1-
talianissimo, tutto •giocato» 
attorno alla vita schizofreni
ca di una donna (Piera Degli 
Esposti) che scopre il Lotto 
come alternativa al grigio 
tran-tran quotidiano. E que
sto il suo gioco d'azzardo, 
tanto che finirà con il mette
re a rischio l'economia fami
liare e la famiglia stessa per 
correre dietro a quei numeri 
che non escono mai. ma che 
le danno I brividi e le emozio
ni di cui ha bisogno. «Mi inte
ressava l'Idea — spiega la 
giovane regista — di orche
strare la tensione cinemato
grafica con uji gioco che non 
e d'azione, E una suspense 

che si ripete di settimana in 
settimana, ma non per que
sto è meno eccitante del dadi 
o della roulette. E poi sbaglia 
chi pensa che il Lotto sia gio
cato solo dalle vecchlne che 
non hanno niente da fare: ci 
sono persone normalissime, 
operai. Impiegati, Insegnan
ti, che giocano molto profes
sionalmente, con metodo, 
senza vergognarsi affatto». 

Che cosa vuol dire, per una 
giovane regista, prodursi un 
film da sola? 

•Fare parecchi debiti e 
sperare che il film piaccia. Si. 
debiti. Perché se è vero che la 
tv tedesca ZDF mi concesse 
un budget lnziale di 200 mi
lioni. ho dovuto fare i salti 
mortali per trovarne altri 
cento. Tra cambiali e tassi di 
interesse al 27%, non so pro
prio come ce l'ho fatta. An
che perché, quando sono tor
nata in Italia, nessuno sem
brava Interessato al mio pro
getto». 

Immagino che hai dovuto 
bussare a parecchie porte— 

«Beh, sì. Sono andata pri
ma da un produttore che 
"aiuta i giovani" e quello mi 
ha indicato subito un arma
dio pieno di soggetti fermi da 
anni e mai letti. Poi da un 
altro che era disponibile a ri
schiare (sfido lo, c'erano già 
200 milioni sicuri) purché 
cambiassi Piera Degli Espo
sti con la Sandrelli. Infine ho 
provato con le tre reti televi
sive, inutilmente, girando da 
un ufficio all'altro come una 
trottola. Un giorno ero nella 
stanza di un capostruttura 
che mi fa, mostrandomi un 
altro giovane regista: "E ti 
lamenti? E dal 1979 che quel 
tizio aspetta di fare un 
film-.". Insomma, se non 
giocavo d'azzardo anch'io il 
film non l'avrei mal girato». 

Torneresti a la.orare in 

Cinate 
Tot fini 
fati set 41 

Germania? 
«Non credo. I cinque anni 

passati a Monaco mi sono 
serviti per impadronirmi 
della tecnica, di quel rigore 
tutto tedesco necessario a 
guidare le riprese di un film 
senza commettere errori o 
perdere tempo. Per Giocare 
d'azzardo ho sforato solo di 
due giorni il piano di lavora
zione che prevedeva sei setti
mane-. 

E dei giovani registi italia
ni che cosa pensi? 

•Non mi sembra proprio il 
caso di dare giudizi. Mi inte
ressò molto Ecce Bombo di 
Moretti perchè allora lo vive
vo a Monaco e quel film mi 
sembrò come una finestra a-
perta sulla realtà italiana. 
Quanto a Sogni d'oro, credo 
che sia andato così male per
ché era troppo "interno" al 

mondo del cinema; in fondo, 
era una confessione ango
sciosa sull'impossibilità di 
fare un film». 

I toscani, di solito (vedi Be
nigni o i Gtaneattivi), sono 
motto fieri di essere toscani. 
Cinzia Tonini, invece, sent» 
br» valer quasi mmanten la 
sua origine. Perché? 

«No, la Germania non e* 
entra niente. Ce chi pensa 
che mi do delle arie perché. 
ho conosciuto Herzog. ma In 
realtà 11 fatto è che 1 toscani 
mi stanno cordialmente an
tipatici. Perché esercitano 
un sarcasmo che fa soffrire. 
Devi avere sempre la battuta 
pronta, e se non ce l'hai passi 
per un bischero addormen
tato». 

Una demanda d*«oMigo: 
chi «MIO i tuoi maestri? 

•Forse sarò deformata dal-

con 
Piera 
Ds*jR 
Esposti 

la scuola che ho frequentato, 
ma amo moltissimo il neo
realismo italiano e l'espres
sionismo tedesco. Nei miei 
film mi diverte partire da un 
particolare realistico per poi 
svilupparlo, se necessario, 
anche fantasticamente. Pe
rò, a dire la verità, mi piace 
da morire anche Rombo». 

Il ricordo pira be«o legata a 
«Giocare «Timidi ? 

•Una notte passata al Ca
sinò di Venezia con Robert 
Altman. Appena ha saputo 
che avevo ratto un film sul 
gioco d'azzardo mi ha voluta 
conoscere e mi lia portato 
con sé al tavolo verde. Ci na 
rimesso un mare di dollari, 
ma non ha rinunciato a rega
larmi qualche fiche per sfi
dare il destino. Naturalmen
te ho peno tutto». 
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ARRIVANO I MIEI — Regista: Nini Salerno. Interpreti: Nini 
Salerno, Giuliana Calandra, Svdne Rome, Diego Abatantuono. 
Italiano. Grottesco. Colore. 1SK. 

È in arrivo un altro— comico. Così almeno cerca di farsi accredi
tare Nini Salerno, il barbuto componente dei Gotti di vicolo Mira
coli. Del quartetto è il secondo che deborda, come protagonista, nel 
cinema; e se Cala è riuscito bene o male, a scavar» una sua partico
lare nicchia buffonesca, Salerno si fa sopraffare soltanto dalle 
ambizioni. Nel suo film c'è di tutto e il suo esatto contrario, cioè il 
nulla. Dire infatti ebe la trama è inconsistente e le battute sono 
allucinanti, vuol «ignificare ancora ebe si è riusciti a capire cosa 
Salerno voleva almeno rappresentare. Ma qui sismo talmente nel 
nebuloso che non si comprende proprio perché Salerno abbia vota
to filmare una storia simile, e come abbia fatto a trovare dei pro
duttori. 

Un dentista (Nini), con la passione frustrata del radio amatore, 
vive con una bella moglie nevrotica (Svdne), un* figlia saputona « 
due gemelli di razze diverse che si picchiano costantemente. Serve 

Il film 

Arrivano 
isuoi 

ma perde 
lo stesso 

tutti un iMs îordorno femmina ebe ama il cufonisrao e che Tiene 
insidiata continuamente per telefono da un maniaco. L'intera tri
bù è pronta per traslocare, quando capita in casa un ncto cantante 
latino (Diego). Questi è stato «vinto» per 48 ore dalla Sydne in un 
ouii televisivo. La dorma ovviamente si innamora del btlk; la qual 
cosa comunque non provoca più scompiglio di quanto già esiste in 
famiglia 

Non sente, freddure e parlate in lingue astruse scandiscono ogni 
secondo del film, il quale si trascina piuttosto stancamente, senza 
ritmo e lampi comici particolari, fino alla parola fine. Solo Diego 
Abatantuono sembra sforzarsi nella parodia di Julio Igiesias. ma 
coi tempi che corrono (dopo Q catastrofico insuccesso di Attila, il 
comico lombardo-pugliese sta attraversando un momentaccio) la 
macchietta non è destinata a portare troppo fortuna a guasta 
«opera prima* che rischia di restare «ultima». 
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Senza possibilità di estinzione anticipata 

Custodia gratuita in deposito amministrato 
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